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IL BEATO GIUSEPPE NASCIMBENI 

PIONIERE NEL PROMUOVERE OPERE E SERVIZI SOCIALI 
    

                                                                                                            Suor Loretta F. Pontalto 

1988 - 17 aprile - 2021  

Nel 33° anniversario della beatificazione del Padre Fondatore è significativo ricordare 

ciò che Giovanni Paolo II ha affermato il 17 aprile 1988 nello stadio Bentegodi di 

Verona; il papa ha riconosciuto don Giuseppe Nascimbeni come un pastore d’anime 

“legato ai problemi pastorali ed alle istanze sociali della sua gente, “un testimone 

singolare del Cristo per la sollecitudine amorosa, intelligente e fattiva verso le necessità 

del suo popolo; un pioniere nel promuovere opere e servizi sociali, e nell’aprirsi 

cristianamente alle esigenze via via incalzanti del tempo.  

La fonte del suo zelo per le anime - ricordava Giovanni Paolo II - era l’Eucaristia, della 

quale era innamorato, al punto di non decidere mai alcuna questione importante senza 

avere prima pregato a lungo davanti al Santissimo Sacramento”.  

Visse la sua missione di parroco con spirito missionario, aperto alle necessità della 

Chiesa, dedito a costruire o ricostruire la fede e l’esperienza di Cristo nell’anima dei 

suoi fedeli. Gli strumenti di apostolato (istruzione dei fanciulli, la catechesi, la 

formazione dei giovani e degli adulti…) che appartengono alla tradizione della Chiesa 

di Verona, costituirono la palestra della sua santificazione come pastore d’anime. Con 

tali mezzi riuscì ad inserirsi pienamente nella vita del suo popolo, che amava e voleva 

condurre a Dio”.1 
 

* * * * * * * * * * * * * * 
 

Il fondamento contemplativo spirituale è stato determinante per il Nascimbeni, senza 

trascurare tuttavia il temporale, cioè l’attenzione alle creature e alle cose di questo 

mondo, quasi che la passione per Dio portasse a “distrarsi” dai problemi della storia. Il 

beato Nascimbeni ha operato sul versante della liberazione integrale dell’uomo, anche 

con quell’attenzione al sociale che era così fondamentale per la gente del suo tempo. 

Si potrebbe dire che è stato un operatore sociale nel senso moderno del termine. Ma 

attingeva tutto questo amore  per la creatura e per la storia all’Eucaristia. La sua era 

una spiritualità radicalmente eucaristica. Il radicamento della vita spirituale è la 

sorgente della fecondità. Oggi viviamo il pericolo della mondanizzazione, e la 

mondanizzazione più subdola e pericolosa  è quella che porta a fondare la forza della 

chiesa sulle strutture e sull’organizzazione;  però l’attivismo dei militanti non va alle 

radici; occorre portare nell’animo la passione dei discepoli per produrre nella storia 

quell’efficacia che deriva dall’essere sale della terra e luce del mondo. I santi ci 

insegnano in maniera esemplare che noi non siamo i custodi delle strutture; noi 

abbiamo come consegna la profezia del radicamento in Gesù Cristo.  

Il beato Nascimbeni è un uomo di Dio che mette in gioco la propria vita fra la fedeltà 

e la novità, tra il giusto radicamento nella tradizione e la forza di una profezia che 

                                                           
1 Giovanni Paolo II, Omelia per la beatificazione di Giuseppe Nascimbeni e Giovanni Calabria nello stadio Bentegodi 

di Verona, 17 aprile 1988. 



2 
 

diventa novità perenne. È stato detto: “Il beato Nascimbeni non dà alcun segnale 

particolare di porsi come portatore di novità dal punto di vista teologico. La sua 

spiritualità è perfettamente in linea con la spiritualità del suo tempo. Dal punto di vista 

innovativo non ha rappresentato un elemento di rottura rispetto al passato. Eppure il 

suo ministero, come sempre succede con i santi, ha le caratteristiche di una profezia, 

di qualcosa di mai visto prima. Potremmo dire che la sua è la creatività dello Spirito, 

messo come una semente di novità dentro l’animo, un bagliore nuovo che va a 

illuminare la stanchezza dell’abitudine […] Egli non fa cose nuove, ma le fa in modo 

nuovo […]. Siamo ai cieli nuovi e alle terre nuove. Spesso noi cristiani li annunciamo 

come speranza, vicini ai santi li sperimentiamo come certezza”.2 

Questo è il potere della santità: la capacità di vedere oltre, perché la santità è una forza 

rivoluzionaria che il mondo percepisce e si aspetta nello stesso tempo. 

 

A Castelletto 

Don Giuseppe Nascimbeni giunse a Castelletto l’inizio  il 2 novembre 1877. Esordiva  

al cimitero, nella chiesetta di S. Zeno, nella funzione di commemorazione dei defunti, 

con queste parole: “Non aspettatevi da me grandi cose o sublimi parole […].            Ho 

solo la volontà di far del bene nel vostro caro paese. Corrisponderanno le opere? Lo 

spero da Gesù, Giuseppe e Maria”.3 

Testamento spirituale, 30 maggio 1914:  

1° Testamento: 21 dicembre 1906 

2° Testamento: 30 maggio 1914 

3° Testamento: 21 marzo 1917 
 

Dal Testamento spirituale di don Giuseppe Nascimbeni 
 

“ Vi lascio con la mia povera benedizione o carissimi parrocchiani. Benedico anche 

tutti i vostri interessi materiali, però ricordatevi sempre che l’unico affare che deve 

unicamente interessarvi fino alla morte è quello di salvare l’anima vostra”.4 

 
 

Situazione economica e realtà sociale di Castelletto 
 

                                                           
2 Cfr. Bruno Fasani, Tratti salienti di un  parroco e fondatore  in AA.VV., Don Giuseppe Nascimbeni: un parroco che 

ha vissuto il “prendersi cura” nell’evolversi dell’Istituto. Incontro svoltosi al Centro Diocesano di Cultura ”Fondazione 

G. Toniolo” il 19 gennaio 2002, Tip. Andreis, Malcesine (VR), 2003, p. 16. Vengono indicati significativi aspetti  della 

vita del Nascimbeni qui richiamati: cfr. pp. 11-24. 
3 A.S.F.C. (Archivio S. Famiglia Castelletto), Panegirici, dattiloscritti, p. 391: Introduzione al primo discorso al 

camposanto, tenuto da don Giuseppe Nascimbeni a Castelletto il 2.11.1877. 
4  Beatificationis et canonizationis Servi Dei Iosephi Nascimbeni sacerdotis fundatoris Instituti  Parvarum Sororum a S. 

Familia (1851-1922). Positio super  virtutibus, Tip. Guerra, Roma, 1983, VI parte, p. 201. D’ora in poi: Positio super 

virtutibus Iosephi Nascimbeni.  Il Testamento è citato anche da Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), 

parroco, fondatore, beato. Dal microcosmo gardesano alla dimensione mondiale, Tip. Andreis, Malcesine (VR), 2001, 

p. 571. 
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La terra di Brenzone che lo accolse nel 1977 si presentava come una realtà di grande 

povertà economica. Era considerata economicamente la zona più sottosviluppata della 

provincia. In una relazione riguardante un’indagine condotta comune per comune, il 

prefetto di Verona indicava 56 comuni - tra cui Lavagno - con una situazione 

economica sostanzialmente positiva; 46 comuni presentavano una situazione 

economica sopportabile; in 11 comuni vi erano condizioni di squallida miseria. 

Venivano poi come fanalino di coda Castelletto e Malcesine: i comuni  più miserabili 

tra i miserabili.5 

Le motivazioni di tale stato di cose sono da riconoscere nei pesanti limiti di 

configurazione territoriale. “A Castelletto per l’85% era occupato da pascoli, boschi e 

terreni improduttivi di alta montagna. Non era toccato da nessuna strada provinciale. 

La Gardesana, che dal 1839 collegava Malcesine a Garda attraversando Castelletto e 

Torri, come affermava il Trecca, «ondeggiava più del lago». Stretta, malagevole, 

rovinata in più punti dalle burrasche, nel ̓ 70 risultava difficilmente praticabile. Le altre 

strade, più antiche, sassose s’inerpicavano tra località e contrade di mezza costa fino a 

S. Zeno di Montagna e a Prada. 

I sindaci di Castelletto e di Malcesine avrebbero desiderato un collegamento con la 

valle di Caprino che avrebbe dato lavoro a braccianti disoccupati e avrebbe abbreviato 

il percorso verso Verona. 

Da una parte la catena del Monte Baldo, dall’altra il lago. Solo barche, battelli e 

piroscafi alleviavano la marginalità collegando Castelletto ai centri rivieraschi. 

Relativamente ai trasporti la comunicazione sul lago avveniva tramite i piroscafi 

Arciduca Ranieri e Benaco. Castelletto era uno degli approdi di carico e scarico delle 

merci. Olio e castagne erano i principali, per non dire quasi unici prodotti che venivano 

esportati. 

Alla frammentazione della proprietà e all’aridità dei terrazzamenti coltivabili faceva 

riscontro la dispersione dell’insediamento abitativo tra contrade e casolari costieri o a 

mezza costa. Lungo i pendii del monte Baldo i piccoli terrazzamenti arborati di olivi, 

limoni, viti, gelsi con l’annessa bachicoltura cedevano via via il posto ai castagni, ai 

prati subentrava un’ampia fascia di pascoli e boschi, per lo più di proprietà comunale 

o demaniale, adibiti all’alpeggio di mucche, pecore e qualche capra. Solo le rudimentali 

«caréte» o «barösole» trascinate dai muli potevano inerpicarsi per i viottoli sassosi che 

solcavano la montagna. Si coltivavano agrumi ed olivi che s’accompagnavano alla 

produzione di latticini, mentre quella più limitata di patate e legumi molto 

probabilmente serviva  per integrare il magro pasto quotidiano. 

La gente viveva in gran parte di pesca. La pesca locale richiedeva anche la lavorazione 

del pescato. Si producevano”pesci essiccati, in salamoia, sott’olio”. Era una risorsa per 

sbarcare il lunario anche d’inverno.6 

L’agricoltura e la pastorizia davano lavoro a tre diverse categorie di abitanti: i “villici”, 

i “contadini” e i “possidenti”. 

                                                           
5 Per la situazione economica di Castelletto cfr. R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini 

delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, Tip. Andreis, Malcesine, 2011, pp. 116-119; per la relazione del prefetto di 

Verona cfr. pp. 116-117. 
6 Cfr. ibidem, pp. 118-119. Una dettagliata ricostruzione su territorio ed economia di Castelletto in Q. Bortolato, Mons. 

Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), cit., pp. 99-125.  
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I “villici” erano piccoli proprietari e nulla-tenenti che riuscivano a malapena o 

addirittura non riuscivano a sfamarsi; erano senza dubbio i più numerosi. 

I “contadini” e “agricoltori”: lavoravano direttamente i terreni di loro proprietà. 

I “possidenti”: erano in piccolo numero; la qualifica di “possidente” non definiva uno 

stato di agiatezza ma indicava coloro che erano intestatari di ditte. 

Negli ultimi decenni dell’Ottocento e all’inizio del Novecento, la vita degli abitanti di 

Castelletto era strettamente legata al Monte Baldo, ai suoi boschi e ai suoi pascoli più 

di quanto non fosse emerso prima; ne è conferma la presenza nel tessuto sociale di 

“mandriani”, “pastori”, “malghesi”, “caprai”, molto sensibile dal punto di vista 

numerico.7 

 
 

Vita ecclesiale 
 

Vi è una data importante da segnalare per capire la realtà ecclesiale della seconda metà 

dell’Ottocento: nel 1859 si celebrava a Venezia il Primo Concilio Provinciale Veneto, 

un evento importante per l’episcopato per le linee formative e pastorali che i vescovi 

indicarono per il cammino ecclesiale.  

Il Concilio introdusse il principio dell’«unum sentire cum episcopo», non solo sul 

piano della «charitas», ma anche in quello giuridico disciplinare.  

L’«unum sentire» era richiesto nelle questioni di fede e di costume, nei metodi 

educativi attuati nei seminari, nel sistema di governo delle parrocchie, 

nell’insegnamento della religione nelle scuole, nella riforma liturgica, nel regime 

amministrativo, nei problemi politico-religiosi, col fine dichiarato, in modo 

intransigente, di respingere gli avversari della Chiesa e del papa, e di trionfare sui 

nemici della religione. 

“Don Giuseppe che aveva assimilato lo spirito della nuova concezione intransigente di 

pastoralità, aveva consapevolezza che il presbitero è configurato a Cristo, unico e 

sommo pastore, se attualizza lo stile di Cristo e diviene sua trasparenza in mezzo al 

gregge affidatogli, pertanto non poteva essere pensato separato dalla sua gente, né 

ignaro dei suoi problemi, difficoltà, resistenze”.8  

Come il Concilio provinciale Veneto aveva indicato, era importante per il pastore 

“cognoscere oves”, avvicinare tutti, credenti e non credenti con quella sollecitudine 

che è viva e concreta espressione della carità di Cristo. Per comprendere cosa 

significasse tale conoscenza si possono utilmente consultare  i registri conservati 

nell’Archivio parrocchiale di Castelletto. Oltre ai registri canonici e ai registri civili 

usati durante la dominazione austriaca, vi sono due interessanti registri di anagrafe 

parrocchiale, compilati dai parroci don Donato Brighenti e don Giuseppe Nascimbeni. 

Per don Nascimbeni il registro di anagrafe, cioè lo stato d’anime della parrocchia, non 

era solo un titolo d’archivio, un freddo registro di anagrafe, una imposizione canonica 

o statale, un asettico, preciso ed indispensabile repertorio di date di nascita, di 

matrimonio, di decesso, di espatrio, di iniziazione ai sacramenti, ma era anche e 

soprattutto un luogo privilegiato per annotazioni di carattere morale o di vita religiosa, 

                                                           
7 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), cit., pp. 99-112, passim.  
8 Ibidem, p. 647. 
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nel quale il buon pastore annotava tutte le vicissitudini di ogni singola pecora 

appartenente al gregge a lui affidato.  

È questa la caratteristica principale del buon parroco veneto dell’Ottocento che, in 

taluni casi, raggiungeva vette singolari per acume, genio e sensibilità pastorale. 

Gli abitanti iscritti nei registri erano in gran parte possidenti e villici, cioè coltivatori 

di una proprietà altrettanto frammentata quanto l’abitato. Per lenire almeno in parte le 

gravi difficoltà in cui versava la sua comunità parrocchiale, il Nascimbeni curò la 

promozione civile ed economica di Castelletto con quelle che il Trecca ama chiamare 

“opere esteriori”9: infatti, migliorare  i servizi significava  migliorare la vivibilità del 

paese e, in ultima analisi, migliorare anche il benessere della gente del luogo in ogni 

senso, con benefiche ripercussioni sull’andamento della vita quotidiana familiare, sia 

dal punto di vista relazionale che economico.10 

 

Nascimbeni maestro a tutto campo 
 

Nell’estate 1877, prima di essere inviato a S. Pietro di Lavagno, don Giuseppe 

Nascimbeni conseguì il diploma di maestro elementare. Era, questa, una scelta della 

Chiesa del tempo che di fronte al diffondersi della Massoneria inviava nelle parrocchie, 

quando si presentava l’occasione, i suoi giovani sacerdoti, provvisti di regolare 

diploma. Due erano gli obiettivi: offrire un insegnamento cristiano alla popolazione e 

fornire ai neosacerdoti i mezzi di sussistenza, divenuti molto scarsi dopo gli 

incameramenti dei beni ecclesiastici. Nei tre anni in cui svolse il ministero a S. Pietro 

di Lavagno, don Giuseppe fu cooperatore del parroco e maestro nella scuola comunale. 

Inoltre, il grande amore per i giovani ed il raffinato senso del ministero lo spinsero ad 

organizzare una scuola ginnasiale privata, il cosiddetto “collegetto o “seminarietto”: in 

questa sua scuola privata egli preparò onesti professionisti e coltivò aspiranti al 

sacerdozio. 
 

Abbiamo certamente conoscenze più ampie della sua azione educativa a Castelletto, 

dove giunse nel 1877. 

La scuola, e non soltanto quella comunale, ebbe i benefici della sua dedizione ai 

fanciulli e ai giovani a lui affidati. Anche a Castelletto il giovane sacerdote organizzò 

una scuola ginnasiale privata, finalizzata non solo a coltivare aspiranti al sacerdozio, 

come aveva espressamente invitato il vescovo nella “Costituzione” del 1875, ma anche 

a preparare onesti professionisti. La scuola fu frequentata da giovani del paese, ma 

anche da quelli dei paesi limitrofi di Torri e di Malcesine. 

Era viva in lui l’ansia di favorire la promozione umana e  cristiana dei fedeli, in linea 

con gli orientamenti religiosi e caritativo-assistenziali, appresi all’epoca della sua  

formazione seminaristica e continuamente rinnovati dal Canossa al clero veronese. 

Provvide ad istituire le classi III e IV elementare superiore ottenendone 

l’autorizzazione il 4 ottobre 1878, per togliere dalle strade e dall’ozio tanti ragazzi che, 

superato l’obbligo scolastico, rimanevano inattivi nelle aule e nelle case. 

                                                           
9 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, Castelletto di Brenzone, 1932, pp. 94-97. 
10 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), cit., pp. 99-112, pp. 629-631: passim. 
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Per evitare i ripetenti volontari, che portavano indisciplina nelle classi, e per non 

esporre i giovani promossi al viaggio fino a Brenzone o alla “disoccupazione”, il 24 

ottobre 1878 ottenne l’autorizzazione per l’istituzione a Castelletto di una scuola di 

grado superiore, e così poté avere tutta la scolaresca sotto di sé. 

I regolamenti per l’applicazione della legge Casati, emanati nel 1867, avevano reso 

l’istruzione obbligatoria e gratuita, ma solo nel 1877 con la legge Coppino si giunse a 

rendere esecutiva la legge su tutto il territorio nazionale. 

Al di là dell’adempimento dell’obbligo scolastico che, data l’economia dell’ambiente 

legata al lago, ai campi e alla montagna, non era né capito né condiviso da tutti, la 

scuola era per don Nascimbeni il luogo di primaria importanza educativa per la 

formazione completa dei ragazzi e dei giovani. 

Le relazioni inviate dal Comune al prefetto di Verona nel 1878 dichiaravano che vi 

regnava molta miseria per mancanza di lavoro. 

Don Giuseppe, nell’impossibilità di dare un lavoro alla sua gente, come avrebbe 

desiderato, promosse e sostenne la scuola serale per adulti, funzionante già nel 1877-

78, applicando prontamente la legge Coppino (15 luglio 1877), che pure era stata 

concepita in funzione anticlericale. La scuola serale maschile, istituita a Brenzone e a 

Castelletto, durò nel periodo invernale per 4 mesi con tre ore di lezione ogni sera  

nell’anno scolastico 1878-79, e per 90 giorni, con due ore di lezione al giorno, 

nell’anno scolastico 1879-80. 

Per le femmine la scuola durava 5 mesi e si teneva nei giorni festivi e al giovedì.  

A fianco del Nascimbeni insegnava la maestra Antonia Gaioni, che con lui collaborava 

nelle file delle Figlie di Maria. L’amministrazione comunale diede sempre un giudizio 

positivo dell’attività educativa svolta dai maestri. L’accordo con le autorità comunali 

era pieno, e ciò costituiva un indice dell’atmosfera religiosa che permeava ogni realtà 

del paese e che aveva nella centralità della parrocchia, la sua fonte di ispirazione. Dato 

il ruolo del Nascimbeni, la parrocchia e la scuola erano due istituzioni interagenti e 

complementari l’una all’altra: anche nel Comune di Castelletto, come presso molte 

altre amministrazioni comunali, ai curati, per tradizione, era affidato l’insegnamento; 

alle maestre, molto religiose, era affidata la scuola femminile, ed un sacerdote svolgeva 

le funzioni di sovrintendente, ruolo che anche don Nascimbeni coprì dal 1889 al 1907.  

L’insegnamento della religione trovava il suo spazio tra la materie scolastiche; era 

riconosciuto il valore formativo dell’insegnamento religioso, contrariamente a quanto 

avveniva a Verona dove un Decreto Municipale del 1878 stabiliva che “l’istruzione 

religiosa è facoltativa e si impartisce a quei fanciulli, i cui genitori ne abbiano fatto 

richiesta nell’atto dell’iscrizione”. 

I valori della religione, della famiglia e della patria costituirono i cardini sui quali don 

Nascimbeni costantemente promuoveva il benessere spirituale e materiale della sua 

parrocchia, e sui quali e per i quali fondò la sua azione di maestro di scuola. 

Al di là delle polemiche che interessarono Verona, don Giuseppe scelse di operare nel 

concreto secondo lo spirito dell’«unum sentire cum episcopo», seguendo fedelmente 

le esortazioni del suo vescovo che, esponente dell’intransigenza cattolica, difese a 

spada tratta la scuola cattolica ed il diritto della Chiesa di insegnare, e riconobbe ai 

genitori la prima responsabilità dell’educazione dei figli, sostenendoli ed aiutandoli 

autorevolmente in questa missione. Affermava don Nascimbeni:” Io farò quanto posso 
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per aiutarvi in ciò, sia nelle pubbliche sia nelle private istituzioni, ma non potrò mai 

fare quanto voi soli, o genitori, potete ottenere nel santuario della famiglia”.11 

Emergono alcuni nodi problematici che accompagnarono l’educazione del tempo. Vi 

erano certamente difficoltà di natura edilizia per quanto riguarda gli edifici scolastici, 

la classe docente poco qualificata, la brevità della frequenza (in genere costante fino a 

marzo; da aprile, quando cominciavano i lavori in campagna, le assenze andavano 

aumentando fino a raggiungere il massimo in giugno-luglio e la frequenza irregolare 

era considerata le norma), il grave fenomeno della diserzione scolastica, così 

profondamente radicato nella locale struttura sociale in quel tempo, il lavoro infantile, 

ritenuto una necessità vitale da parte delle famiglie. Di ciò era conscio don Nascimbeni, 

che imperniò la sua azione sociale e quella dell’Istituto anche sull’emancipazione della 

popolazione dal punto di vista scolastico, a cominciare dall’infanzia. In un sistema 

economico in gran parte dominato da un’economia di sussistenza, fondata su attività 

di carattere agricolo e artigianale, purtroppo l’istruzione non era considerata necessaria 

dalle classi popolari, nemmeno come mezzo di elevazione sociale.  Per gli uomini  le 

conoscenze e le abilità  potevano essere acquisite in famiglia o nel “servizio” svolto 

presso famiglie contadine o all’interno di una bottega artigiana e quindi l’istruzione era 

considerata una spesa inutile. 

Se poi si sposta il problema  sull’emancipazione scolastica della donna, esso finiva con 

l’assumere  l’attributo di inutilità socio-culturale e col fornire la risposta ad una 

domanda retorica: a che serve tale istruzione,  quando il destino di ogni donna è il 

matrimonio? 

È significativo che il sovrintendente scolastico don Angelo Pizzini, nella relazione 

inviata al sindaco il 29 settembre 1879 rilevasse che finalmente si cominciava a riparare 

al “madornale errore” della trascuratezza “dell’educazione della donna che è il 

fondamento del ben essere della famiglia; alla donna è affidato l’avvenire della 

Nazione […].Per poter dire che l’Italia sia fatta necessita ancora cacciare un nemico 

formidabile che è l’ignoranza”.12 

 
Il ruolo della donna  nel pensiero di don Giuseppe Nascimbeni 

 
A Verona sul finire degli anni ʼ60 prende avvio il movimento intransigente: “dalla 

gioventù cattolica ad una serie di altre aggregazioni con finalità particolari, fino a 

confluire un po’ tutte nella grande organizzazione dell’Opera dei congressi e dei 

comitati cattolici, che dal 1874 al 1904 mirò a riunire i cattolici e le associazioni 

cattoliche in una comune e concorde azione per difendere i diritti della chiesa e del 

papato, gli interessi religiosi e sociali degli italiani, secondo i desideri e le direttive del 

papa, sotto la guida dell’episcopato e del clero. Il movimento raccolto nell’Opera dei 

congressi era tutto stretto intorno al «papa prigioniero», con una struttura gerarchizzata 

e capillare, concatenata a livello nazionale, regionale, diocesano e parrocchiale, per far 

                                                           
11 A.S.F.C., Istruzioni per le madri cristiane, dattiloscritti, p.70. 
12 La citazione è tratta dall’analisi accurata realizzata da Quirino Bortolato sui documenti conservati nell’Archivio 

Comunale di Brenzone; Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922),cit., pp. 197-198 n. 33. Anche la 

presentazione dell’esperienza didattica vissuta da don Giuseppe Nascimbeni, qui brevemente sintetizzata, fa riferimento 

allo stesso autore: ibidem, pp. 177-181; 257-265. 
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vibrare anche  nel cuore del più umile dei fedeli il dramma di una chiesa che si 

confrontava con il mondo moderno”.13 

 

Negli ultimi giorni di marzo 1881 il vescovo aveva segnalato tre opere “pie e 

fruttuosissime”: il comitato parrocchiale dell’Opera dei congressi, l’Associazione delle 

Madri cristiane e quella degli Operai cristiani.  

Il vescovo, pur raccomandandole “vivamente”, le affidava alla discrezione dei parroci 

“secondo l’opportunità e le circostanze della propria parrocchia”.14 

A Castelletto nell’ottobre 1882 prendeva avvio la Pia Unione delle Madri cristiane. 

Costituiva una della serie di associazioni che confluivano nell’Opera dei comitati 

cattolici, con lo scopo di preparare la donna alla vita di famiglia e al suo compito 

primario nell’educazione dei figli. 

A Verona, a Roma e in altri luoghi esistevano confraternite delle Madri cristiane, con 

Statuti che regolavano la vita e gli impegni educativi e spirituali delle madri.  

A Castelletto l’associazione delle Madri cristiane fu un’istituzione tutta frutto 

dell’inventiva pastorale del Nascimbeni, allora curato. Questo fatto è confermato dal 

Regolamento, da lui formulato e scritto in dodici articoli, approvato dal card. Luigi di 

Canossa il 25 settembre 1883 in visita pastorale, e dai poteri a lui riservati: anche se 

fino alla morte del parroco don Brighenti egli fungeva solamente da vicedirettore, in 

realtà ne fu l’anima, la mente e il cuore, perché mirò ad elevare non solo lo spirito di 

pietà, ma anche quello della carità cristiana. L’attenzione era posta sulla donna di casa 

come perno della vita religiosa e del costume, sostegno delle abitudini sociali e 

cristiane. Quale il ruolo della donna in questo contesto storico-sociale? 

Il Nascimbeni è un sacerdote figlio del suo tempo: la sua concezione del ruolo della 

donna nella Chiesa, nella famiglia, nell’educazione e nella società fa riferimento al 

tradizionale magistero della Chiesa, anche se poi finisce per accogliere alcune primizie 

innovative, legate al rinnovamento della vita parrocchiale, della pastorale e dell’azione 

sociale degli ultimi decenni dell’Ottocento, ispirate ad un maggiore coinvolgimento 

dei laici e della donna in particolare.  L’ambiente in cui è vissuto e la formazione 

ricevuta lo hanno portato a concepire il ruolo della donna e la sua funzione umana in 

termini di sposa fedele e sottomessa, di madre generosa e vigile, di educatrice 

privilegiata ed insostituibile, di gelosa custode e architrave dell’istituto familiare. La 

donna deve essere considerata come un nume tutelare, un cardine irrinunciabile in un  

mondo ostile, pieno di insidie e senza Dio, dominato dal pensiero anticattolico e 

anticristiano, in aperto contrasto con la morale cristiana e familiare tradizionale. E il 

ruolo provvidenziale che la donna doveva svolgere era quello dell’obbedienza e del 

sacrificio, tanto al di fuori quanto all’interno della famiglia.15 
 

Vi è un aspetto, tuttavia, che apre a quell’orizzonte sociale che ci siamo proposti di 

approfondire. Si fa riferimento al fatto che nel Regolamento il Nascimbeni scrisse di 

proprio pugno, oltre al fine dell’associazione, all’impegno per la cristiana educazione 

                                                           
13 Cfr. R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento in AA.VV., Vita religiosa e sociale dal periodo 

austriaco all’età liberale. Le visite pastorali. Atti dell’incontro di studio svoltosi a S. Fermo Maggiore il 19 novembre 

1983, Verona, 1984, p. 56. 
14 Archivio Seminario Diocesano Verona (ASDVr), Luigi di Canossa, Circolare ai parroci, 30 marzo 1881. 
15 Per questo tema si  fa riferimento a Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 375. 
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dei figli e per la santificazione propria e quella della famiglia: “Siccome la carità è il 

carattere di tutti i cristiani così le aggregate aiuteranno quelle loro consorelle, che 

fossero bisognose o per malattia o mancanza di cibo. E per meglio riuscire al santo 

intento formeranno fra loro una cassa di mutuo soccorso colla offerta che farà ciascuna 

ogni mese di qualche cosa in denaro o in generi”.16 

Nel  Regolamento veniva applicato alla pia unione il principio che ispirava le società 

operaie e agricole di mutuo soccorso o di reciproca carità raccomandate dal vescovo e 

dal movimento cattolico. Il vescovo, infatti, e il comitato diocesano dell’Opera dei 

congressi avevano provveduto a redigere lo Statuto organico per l’impianto di Società 

operaie ed agricole. Benché l’assistenza fraterna in caso di bisogno o di malattia fosse 

ricorrente tra gli impegni delle madri cristiane, alcune corrispondenze di contenuti con 

lo Statuto canossiano inducono ad ipotizzare che il Regolamento delle madri cristiane 

di Castelletto, approvato dal vescovo durante la visita pastorale il 25 settembre 1883, 

abbia assunto forma stabile dopo l’ottobre 1882.17 

Se si volesse fare un confronto con  il nostro tempo, si potrebbe pensare a qualcosa di 

simile alla Caritas parrocchiale, che oggi conosciamo come una realtà ecclesiale attenta 

alle molteplici necessità dei poveri dei nostri giorni.  

 

La Congregazione di carità 

 
Castelletto conosceva la povertà, come si è detto. Del resto le testimonianze  relative 

alla vita di don Nascimbeni e di Domenica Mantovani - Madre Maria, divenuta poi 

cofondatrice, -  ci dicono la loro sollecitudine verso i poveri. 

Viene da chiedersi come mai nel Regolamento delle madri cristiane vi fosse questo 

esplicito riferimento all’impegno di carità che esse erano chiamate a mettere in atto, 

dato che a Castelletto esisteva la Congregazione di Carità, una istituzione sorta dopo 

l’annessione al Regno d’Italia a cui era demandata la gestione e l’amministrazione della 

pubblica beneficenza. Istituita in seguito alla legge 28 luglio 1867, la Congregazione 

di Carità di Castelletto curava l’erogazione di tre legati pii18, dipendenti da disposizioni 

testamentarie, e di un contributo che il Comune stanziava annualmente per provvedere 

alle necessità più gravi delle persone maggiormente povere. 

L’ente non disponeva di patrimonio immobiliare; i legati erano stati investiti dal 

Comune che ne corrispondeva l’interesse alla Congregazione di Carità perché lo 

erogasse in conformità alle disposizioni testamentarie. Nel 1888 il bilancio dell’ente, 

ad esempio, era risultato deficitario per i numerosi malati poveri, curati e sussidiati a 

domicilio. Dai verbali  consiliari si evince  che  vi erano numerosi segni dell’acuirsi 

della crisi economica che aveva aumentato la povertà delle famiglie del paese. La 

Congregazione di carità provvedeva a fornire a chi si trovava  in uno stato di assoluta 

miserabilità, sussidi in generi alimentari, vestiario e biancheria, coperte di lana, legna 

                                                           
16 A.S.F.C., Regolamento di vita della pia associazione delle madri cristiane della parrocchia di S. Carlo di Castelletto. 
17 R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni…,cit., p. 191. 
18 Si trattava delle entrate relative a tre legati: legato Tommasini, istituito con testamento  il 12 maggio 1672; legato Zorzi, 

istituito con atto 25 agosto 1674; legato Brighenti, istituito presumibilmente l’11 maggio 1726. 

Per quanto attinente la Congregazione di Carità si fa riferimento a Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp.163-

164; pp.173-174 n. 95 e n.101. 
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e perfino “casse mortuarie”. L’ente sussidiava riparazioni alle case e pagava 

trimestralmente le medicine, fornite dai due farmacisti del Comune, ma non erogava 

somme per funzioni religiose. Si andò però precisando la necessità di distinguere tra 

gli individui che versavano in un continuo bisogno di soccorso per vecchiaia  o 

impotenza al lavoro, e quelli che avevano necessità, in caso di malattia o altra causa 

imprevista, oltre che del sussidio  della Congregazione di Carità, anche della cura 

gratuita e dell’assistenza medica od ostetrica. Ciò induce a pensare all’esistenza di 

poveri in senso assoluto, mancanti di tutto, e di altri che lo erano in senso relativo, cioè 

che venivano a trovarsi momentaneamente in condizioni di indigenza per disgrazie, per 

debiti, per cattive annate agrarie. A quest’ultima categoria, soprattutto negli anni 

difficili dell’economia, appartenevano soprattutto i “villici”, i quali raggiunsero punte 

di indicibile miseria, che finì con l’avviare molti di loro all’espatrio definitivo nelle 

Americhe. 

Le spese di sussidio, previste solo per un numero prefissato di persone, erano quindi 

misurate sulle reali possibilità del Comune, per cui è lecito pensare che fossero aiutate 

solo quelle persone che le casse pubbliche potevano permettere, e che quindi l’elenco 

degli assistiti dalla Congregazione di Carità non riflettesse la realtà dei poveri di 

Castelletto. 

L’amministrazione comunale di Castelletto si dimostrò sempre sensibile al problema 

della povertà dei cittadini, ed oltre ad erogare le annualità per i legati continuò a 

corrispondere alla Congregazione di Carità i sussidi per i poveri. 

 
“Uscite di sacrestia!”: don Giuseppe Nascimbeni e l’impegno nel sociale 
 

Sul finire dell’Ottocento il clero promosse tante opere “sociali” con l’intento di 

contribuire a risolvere i problemi sociali ed economici delle popolazioni rurali e 

combattere l’avanzata del socialismo. Tale spinta era ampiamente condivisa nelle 

diocesi venete, informate ad uno spirito intransigente. Anche i giornali diocesani 

pubblicavano rubriche sulle tecniche agricole e si consigliava al clero di non trascurare 

gli studi di agronomia. Veniva riportato l’invito rivolto dal papa ai sacerdoti di tenersi 

al corrente delle moderne discipline scientifiche, in particolare l’agronomia, per essere 

più vicini al popolo e mostrargli così la sollecitudine del suo bene sociale ed 

economico.19  

Erano sorti i comizi agrari, i catechismi agrari (lezioni serali e festive), le cattedre 

ambulanti di agricoltura. Tutto ciò era favorito dal destarsi nelle classi agricole più 

evolute di nuovi e vasti interessi per il progresso tecnico: allo spirare dell’Ottocento, 

nel 1899 essi sfociarono nella costituzione della Cattedra Ambulante di Agricoltura di 

Verona che, con i programmi e le dimostrazioni pratiche, offriva indicazioni alle 

aziende; il suo stesso direttore tenne cicli di conferenze in provincia, nelle sale 

comunali, negli oratori parrocchiali, nelle chiese, alla presenza  anche dei maestri 

elementari, delle autorità comunali, del clero locale, da tempo impegnato a fianco dei 

contadini per il riscatto economico e morale delle campagne. Di questa esigenza nuova 

                                                           
19 Per questi aspetti cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 264-265. 
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si rese interprete anche don Nascimbeni che chiamò il Direttore della Cattedra di 

Agricoltura per istruire gli olivicoltori e vincerne i pregiudizi.20 

L’azione in campo sociale era comune campo di testimonianza  per tutti coloro che si 

riconoscevano nel movimento cattolico intransigente, organizzato nell’Opera dei 

Congressi e dei Comitati Cattolici Italiani che aveva attecchito nel fertile terreno 

veneto. Le diocesi si organizzarono con i comitati diocesani, ed i comitati parrocchiali 

si diffusero in modo capillare. Nella diocesi di Verona la diffusione dei comitati 

parrocchiali era sostenuta dal card. Luigi di Canossa con esortazioni quaresimali, con 

riunioni diocesane e con visite pastorali. Tuttavia il movimento cattolico, nonostante i 

molteplici dibattiti, realizzò poco sul campo dell’azione. Le Conferenze  di S. Vincenzo 

De Paoli non si proponevano la soluzione della questione sociale, ma solamente 

l’esercizio della carità. 

Una svolta significativa si ebbe solo dopo l’enciclica Rerum Novarum (1891); il 

magistero sociale di Leone XIII contribuì a dare una  forte spinta alla riflessione e 

all’impegno dei cattolici nel sociale. Se precedentemente la promozione del laicato era 

orientata ad attività devozionali e caritative, nell’ultimo decennio dell’Ottocento, in 

ritardo rispetto all’azione dei cattolici in altri paesi, il movimento cattolico italiano 

attivò cooperative agricole, casse rurali, associazioni assicurative di mutuo soccorso, 

tutte rigorosamente confessionali, allo scopo d contrastare lo stato liberale  e la 

diffusione del socialismo. 

Le adunanze diocesane erano galvanizzate dall’oratoria del Manzini, che nell’ultimo 

decennio emerse come leader carismatico del movimento cattolico veronese. Egli nel 

Legnaghese dovette far fronte alle adunate di piazza in massa e alle reazioni del 

proletariato socialista. 

 

“Uscire di  sacrestia” era diventato uno slogan.  

“A che servono, - argomenta don Giuseppe Manzini – i bei canti, i paramenti d’oro, le 

solennità se il popolo non vi entra più [nelle chiese]? Bisogna uscire, bisogna andare 

per vicos et plateas, bisogna predicare sui tetti”.21  

In altri contesti egli precisava: “Quando usciamo di sacrestia per andare al popolo, 

parliamogli il suo linguaggio, diciamogli e proviamogli che noi conosciamo i suoi 

bisogni e che sappiamo provvedere ed assumere la sua difesa”.22 

 

Se il clero della seconda metà dell’Ottocento aveva respirato a pieni polmoni 

un’educazione ultramontana con decisi riferimenti al neotomismo in campo filosofico 

e dogmatico e all’alfonsianesimo in quello morale, sul finire del secolo è un clero che 

deve saper coniugare religione e patria e deve necessariamente misurarsi con le idee 

liberali. I parroci sono chiamati all’impresa di ridefinire la cura d’anime dentro una 

struttura parrocchiale che presentava esigenze nuove.   

“Il parroco di fine secolo non era solo un asceta o un salmodiante, - afferma Quirino 

Bortolato - ma «usciva di sacrestia», rompeva il cerchio consolidato delle confraternite, 

                                                           
20 A.S.F.C., Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni, cit., VI parte, p. 105. 
21 La citazione è riportata da R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit., p.79. 
22 Bollettino delle associazioni cattoliche veronesi, 2 marzo 1900 e in “Verona fedele”, 31 gennaio 1901: Le parole del 

papa, da attribuirsi a Michelangelo Grancelli; cfr. R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit., 

p. 80. 
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[…] stimolava i lavoratori all’assunzione di responsabilità nei settori della 

cooperazione e del piccolo credito. Oltre a guidare le pie unioni e le confraternite, a 

presiedere celebrazioni, processioni, novene, e a benedire e amministrare i sacramenti, 

scendeva nel campo dell’istruzione fondando scuole, sovrintendendo ad esse o 

fornendo la sua opera di persona istruita (forse l’unica  esistente in un paese, se si 

eccettuava il medico), convocava in chiesa l’assemblea, per la cassa rurale e per 

l’associazione operaia. Non si attardava più esclusivamente nella polemica sterile del 

“papa prigioniero” a Roma, ma andava incontro alle classi più povere, imboccava la 

strada del corporativismo e del cooperativismo in ambito economico, fondava leghe 

per il riposo estivo, diffondeva il giornale cattolico, diventava maestro di agronomia, 

si trasformava in banchiere, contribuiva ad estendere la rete delle casse rurali e delle 

società di mutuo soccorso, annunciando il verbo della cooperazione fraterna fra operaio 

e datore di lavoro, fra agrario e bracciante o fittavolo o mezzadro, ripudiando il 

principio della lotta di classe predicato dai socialisti”.23 

“Il diffondersi di questa nuova sensibilità e cultura clericale si interseca con l’appello 

che promana dagli effetti della crisi economica e sociale. Ne sortisce un movimento 

cattolico che si rianima e si incanala sempre più in iniziative economiche e sociali, 

come le casse rurali, le società di mutua assistenza, le cooperative, l’Assicurazione 

cattolica, la Banca cattolica, il Patronato per i lavoratori e, nei primi anni del nuovo 

secolo, le unioni del lavoro”.24 

Secondo il Gambasin, nella diocesi di Verona “il movimento cattolico non prese piede 

fino a quando non scesero in campo i sacerdoti «sociali» e «fisiocrati», come don 

Giuseppe Baldo, don Giuseppe Trecca, don Giuseppe Nascimbeni, quei sacerdoti, cioè, 

che di fronte alla gravità delle condizioni economiche delle campagne seppero 

rimboccarsi le maniche e farsi contadini con i contadini”.25 

Si trattava di cogliere i fermenti di novità che stavano ad indicare che per i credenti era 

scoccato all’orologio della storia il momento di un’azione attiva ed efficace. 

Dopo la pubblicazione della Rerum Novarum, al nono Congresso italiano dell’Opera 

dei Congressi e dei Comitati Cattolici, tenutosi a Vicenza (14-17 settembre 1891) si 

poté registrare una fruttuosa novità perché don Luigi Cerutti (1865-1934), cappellano 

di Gambarare (Venezia) lanciò l’idea delle casse rurali cattoliche. Egli l’aveva infatti 

fondata a Gambarare il 29 febbraio 1889 e si impegnò subito a confessionalizzarla, 

ricostituendola nel 1892 con soli soci cattolici. Era il primo esempio in Italia di una 

cassa rurale tutta cattolica. 

In breve tempo le Casse Rurali si diffusero ed ebbero grande successo, soprattutto nel 

Veneto e nella Lombardia. L’aumento straordinario del loro numero fu dovuto 

sicuramente ai bisogni economici ormai indilazionabili delle comunità contadine. 

A Verona, dopo il 1891 don Giuseppe Manzini, leader carismatico di grande 

penetrazione tra le masse contadine, attuò nel territorio di Legnago dove erano più 

intensi i cambiamenti del mondo agricolo, un’azione di recupero morale ed economico 

delle classi più povere. Fondò la prima cassa rurale della diocesi nel 1892 e ne fu 

propagandista nelle assemblee diocesane, convinto della necessità di una 
                                                           
23 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 267. 
24 R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit., p. 76. 
25 A. Gambasin, Gerarchia e laicato in Italia nel secondo Ottocento, Antenore, Padova, 1969, p. 155.  La citazione è 

riportata da Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 267. 
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partecipazione responsabile e solidale dei poveri per il superamento dei propri bisogni 

economici. Impersonò l’evoluzione del movimento cattolico veronese verso la 

democrazia sociale cristiana, nel pieno rispetto delle direttive papali.26  

Nell’adunanza diocesana dell’aprile 1894 don Giuseppe Manzini celebra i trionfi delle 

prime casse rurali; dopo questa adunanza la diffusione delle casse rurali assume un 

ritmo travolgente a fronte del ristagno di quelle dei liberali; nel 1897 si contano 77 

casse rurali, controllate dal 1896 sotto il profilo morale e amministrativo da una 

Confederazione diocesana. 

Le casse rurali cattoliche avevano queste caratteristiche: la confessionalità, la 

circoscrizione limitata, preferibilmente parrocchiale, e la responsabilità solidale e 

illimitata dei soci, con l’intento di smuovere l’inerzia del contadino ed animarlo ad un 

sempre maggior senso di responsabilità e di fargli sentire la solidarietà non solo come 

apportatrice di vantaggi economici, ma anche come un dovere umano e cristiano.27 

 

In questo solco si collocò prontamente anche don Nascimbeni, da poco più che un 

decennio parroco di Castelletto. Dopo un periodo in cui aveva continuato ad applicare 

i principi pastorali tradizionali, cercando di porre rimedio alla povertà e all’ingiustizia 

sociale mediante il rafforzamento del sentimento religioso dei suoi fedeli, ancorandolo 

fermamente ai valori della religione dei padri, della famiglia e dell’autorità costituita, 

rivolse il suo impegno in attività socio-economiche e si fece promotore di iniziative 

finalizzate ad aiutare il popolo contadino, appoggiando progetti di pubblica utilità, 

presiedendo e dirigendo società sorte con lo scopo di ottenere qualche beneficio al 

paese, sempre nel rispetto delle leggi civili vigenti e, soprattutto, degli indirizzi 

pastorali del vescovo di Canossa. 

Data la centralità della figura del parroco negli anni di fine Ottocento e di inizio 

Novecento, egli divenne il punto di riferimento per la gente di Castelletto, il centro di 

attrazione per la realizzazione di molteplici iniziative e la sua canonica era aperta per 

riunioni atte a promuovere iniziative  di ordine religioso, sociale e civile. 

Non fu certo il primo nella diocesi scaligera, ma fu di certo il più attivo in campo 

sociale,  per numero e per varietà di realizzazioni sociali nella sua parrocchia. 

 

La Cassa Rurale Cattolica di Castelletto di Brenzone (1896-1935)  

 
Nel solco delle tante piccole banche cattoliche, nate in diocesi di Verona dopo il 1892, 

che svolgevano l’attività creditizia entro i limiti angusti di una parrocchia o di un 

comune, con lo scopo di aiutare i contadini locali nel superamento della grave crisi 

rurale sviluppatasi subito dopo l’unità d’Italia, don Nascimbeni il 19 luglio 1896 diede 

vita a Castelletto alla “Società cooperativa in nome collettivo” Cassa Rurale Cattolica 

con 24 soci fondatori; il parroco don Nascimbeni ne fu il primo presidente. 

Anche questa istituzione era la risposta del mondo cattolico di fronte alle speculazioni  

del padronato e di coloro che non esitavano a prestare denaro ad usura. Se i sacerdoti 

“fisiocratici” favorivano il progresso tecnico nell’agricoltura veneta arretrata, tuttavia 

                                                           
26 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 306-307 n. 135. 
27 Cfr. R. Cona, Parrocchie e movimento cattolico nel secondo Ottocento, cit., pp. 76-77. 
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questo non poteva bastare a risollevare il mondo rurale dalla povertà e dalla cronica 

indigenza dei contadini, spesso causata dalla difficoltà di accesso al credito. 

L’insufficienza di denaro determinava poi l’impossibilità di sostenere un qualsiasi 

processo di miglioramento delle strutture e della gestione della piccola agricoltura, che 

di solito si limitava al podere e agli animali allevati nella piccola stalla. 

Si guardava anche alla Germania dove era stata fondata la prima Cassa Rurale intorno 

al 1850, concepita su base solidale e cooperativa da Gugliemo Feederico Raiffeisen, 

Egli era animato dalla convinzione che “il bene morale non può separarsi dal bene 

materiale”; pur essendo di grande importanza economica, le casse rurali da lui fondate 

non erano società laiche nel senso stretto della parola, ma società religiose e morali 

secondo lo spirito cristiano. 

L’esperienza tedesca fu recepita in Italia grazie alle intuizioni di Leone Wollemborg 

(1859-1932), il quale istituì nel 1883 la prima Cassa Rurale di prestiti a Loreggia, un 

borgo in provincia di Padova e diocesi di Treviso. Essa aveva una caratterizzazione  

economica di tipo cooperativo, liberale, “neutro”. 

In ambito cattolico l’antesignano fu don Luigi Cerutti che nel Congresso dei cattolici  

italiani celebrato a Vicenza (14-17 settembre 1891) rese pubblico quello che poteva 

essere definito il suo manifesto di mobilitazione dei cattolici nel campo della 

cooperazione di credito, per il riscatto delle masse rurali. Era ormai chiaro che il 

contadino non avrebbe salvato la sua identità umana e cristiana con le sole pratiche di 

pietà o con la sola appartenenza ad associazioni religiose: egli aveva bisogno di uno 

strumento adeguato e tale sarebbe stata la Cassa Rurale, strutturata secondo lo schema 

del Raffeisen, con la quale il principio di solidarietà avrebbe liberato il contadino dalla 

stretta soffocante dell’usura, dandogli tranquillità e fiducia.28 

Proprio con questo spirito don Nascimbeni attivò la Cassa Rurale a Castelletto, 

nell’intento di attuare ogni iniziativa atta a procurare il bene dei suoi parrocchiani e in 

risposta alle sollecitazioni della Chiesa a favore delle masse operaie e contadine. 

“Si trattava di un’opera non facile e di attuazione, certo, non sbrigativa. Dovendosi 

«costituire» «una Società in nome collettivo sotto la denominazione  Cassa Rurale di 

prestiti», cioè una «Società cooperativa in nome collettivo», come si legge nell’atto di 

erezione, il primo passo da fare era quello di sensibilizzazione dell’ambiente, allo 

scopo di incoraggiare ed anche entusiasmare: premessa indispensabile per trovare soci 

disposti ad assumersi l’onere di partenza. Il Nascimbeni, forte dell’ascendente di cui 

godeva, ci riuscì tanto bene da ottenere l’adesione di ben ventitré uomini, tutti, è logico, 

possidenti, eccetto uno, ortolano, nati e domiciliati a Castelletto, tranne uno nato a 

Venezia e l’ortolano «di ignoti». Superato tale passo, fu compilato lo Statuto, frutto 

indubbiamente di consultazioni e di discussioni anche animate, com’è frequente in tali 

circostanze. Solo dopo questa non indifferente preparazione, il 19 luglio 1896, si 

procedette all’atto notarile costitutivo”29. 

Don Nascimbeni fu subito eletto presidente, e detenne questa carica per 15 anni, fino 

al 1911. Come la cassa rurale di Gambarare, anche la “Società cooperativa in nome 

collettivo” aveva finalità non solo economiche, come si evince da una dichiarazione 

                                                           
28 Per il cammino riguardante il sorgere e il moltiplicarsi delle Casse Rurali, si fa riferimento a Q. Bortolato, Mons. 

Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 271-273. 
29 Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni, VI parte, p. 169. 
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inviata da don Nascimbeni il 28 dicembre 1897 alla curia vescovile: “In questa mia 

Parrocchia di S. Carlo di Castelletto sul lago di Garda esistono le due seguenti opere 

religioso-sociali: 1) Il Comitato Parrocchiale di cui è presidente il Sign. Brighenti 

Antonio fu Giovanni con 14 membri attivi; 2) La Cassa Rurale di cui è Presidente il 

sottoscritto Parroco Nascimbeni D. Giuseppe con soci 81. Al Comitato Parrocchiale  

aderiscono tutte le associazioni Cattoliche della Parrocchia - Confraternita del SS. 

Sacramento, Oratorio Maschile, Oratorio Femminile, Madri cristiane, Congre. dei 

Terziari e Istituto della Sacra Famiglia”.30  

Don Nascimbeni intese la Cassa Rurale come mezzo, non come istituto di credito di 

tipo neutro, come era stata concepita da don Luigi Cerutti, in una logica tutta 

confessionale ed intransigente. 

Se nel 1897 il numero dei soci da 24 era salito a 81, si poteva affermare che l’istituzione 

cominciava a riscuotere successo con la sua azione di poco più di un anno di presenza 

nell’economia del paese. 

Anche l’istituto creditizio di Castelletto era caratterizzato fondamentalmente dal 

principio della responsabilità illimitata e solidale fra i soci, da una stretta 

confessionalità e da un raggio d’azione territorialmente molto circoscritto, ma servito 

capillarmente. E a queste caratteristiche si attenne la cassa rurale  per 27 anni perché 

nel periodo di presidenza del Nascimbeni (1896-1911) e quello di amministrazione del 

successore don Francesco Brighenti (1911-1923) nell’istituto di credito non si 

ricordano iniziative arrischiate, volte a mettere in dubbio la consistenza economica 

della cassa. 

Quando nel maggio 1923 moriva don Francesco Brighenti, la presidenza della Cassa 

Rurale fu affidata a don Giovanni Tagliapietra, divenuto parroco di Castelletto alla 

morte del Nascimbeni. Tutto sembrava procedere regolarmente, ma don Tagliapietra 

si indebitò talmente e in modo improprio, con prelevamenti inopportuni, che causò un 

debito complessivo di lire 427.279 e il 7 dicembre del 1930 fuggì dal paese, lasciando 

molte famiglie nella disperazione, tradite nelle loro scarse risorse e mosse da profonda 

acredine, difficilmente superabile in breve tempo, contro i preti e la Chiesa. 

Fu una conseguenza inevitabile poiché non era immaginabile che una società 

caratterizzata da un impegno solenne e grandioso che si prefiggeva come scopo il 

miglioramento religioso morale ed economico dei suoi soci e della quale potevano far 

parte persone che offrissero garanzie di onestà e moralità individuali, non contrarie alla 

Chiesa cattolica e al governo costituito, dopo alcuni decenni di corretto funzionamento, 

si vedeva fallire nei suoi scopi di carattere economico e religioso. 

È opinione condivisa che il crollo spirituale della “costruzione Nascimbeni” non 

avvenne lentamente, ma quasi all’improvviso, in seguito al fallimento della Cassa 

Rurale.31 Con la fuga di don Tagliapietra le condizioni religiose e morali del paese 

crollarono improvvisamente. 

Madre Maria Domenica Mantovani, comprendendo la gravità della situazione, 

dimostrò la sua magnanimità e la buona volontà dell’Istituto di contribuire a sanare, 

almeno in parte, la disastrosa situazione economica con il risarcimento dei danni ai 

                                                           
30 A.S.F.C., Busta Documenti vari. Relazione del Nascimbeni alla curia vescovile, 28.12.1897. 
31 Testimonianza di P. Lino Carollo: Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni, cit., V parte, p. 366. 
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creditori, acquistando il complesso edilizio che il Tagliapietra aveva costruito, 

ricorrendo al denaro della Cassa Rurale.32 

 
L’EMIGRAZIONE 

 

Le condizioni di vita sfavorevoli non potevano non coinvolgere la popolazione di 

Castelletto nel flusso migratorio che caratterizzò l’ultimo quarto del XIX secolo e che 

nel Veneto era espressione del malessere rurale.  

Inizialmente la mobilità aveva carattere stagionale, sia in ambito regionale, sia verso 

l’Europa centrale. I censimenti del regno d’Italia documentano assenze prolungate di 

sei mesi, che potevano rientrare nello spostamento per lavoro. La meta più frequente 

erano gli Imperi centrali. Nel triennio 1874-76 gli emigranti “regolari” - circa una 

decina - lasciavano Castelletto ogni inverno verso l’Austria e la Germania; vi erano 

però anche gli emigranti clandestini, molto più numerosi, data la vicinanza di 

Castelletto al confine. 

Altre mete di spostamenti per il lavoro stagionale erano offerte dai distretti di Caprino 

e di S. Pietro Incariano, situazione resasi necessaria dopo la chiusura di un filatoio di 

bozzoli, al quale venivano annualmente impiegate circa cinque mesi all’anno 300 

persone, che potevano così fornire i mezzi di sussistenza al maggior numero di famiglie 

del Comune.33 

Il sindaco nel 1878 riferiva al prefetto che nella prima quindicina di aprile iniziava 

l’emigrazione periodica che si concludeva in autunno, per il lavoro richiesto dai bachi 

e la successiva filatura dei bozzoli.34 Ma già negli anni precedenti, nel 1876 e nel 1877 

a Castelletto si erano registrate le prime partenze definitive per l’America. I numeri 

erano ancora ridotti ed emigravano poveri contadini che a malapena potevano sostenere 

le spese di viaggio. Il sindaco di Castelletto sottovalutava queste avvisaglie, ma a 

livello nazionale il problema cominciava ad essere di notevole entità. Il prefetto di 

Verona cercava di informarsi sui mezzi da perseguire per frenare questa “emorragia”. 

Per il sindaco pareva sufficiente dare opportune informazioni a coloro che 

domandavano il passaporto, pubblicare avvisi all’albo comunale oppure affidare ai 

parroci la lettura delle circolari ministeriali e prefettizie, ma in realtà vi era la campagna 

di disinformazione diffusa da agenti senza scrupoli, prezzolati che favorivano 

l’emigrazione clandestina, spesso incaricandosi di condurre  gli emigranti fino ai porti 

della costa franco-belga, per poi farli imbarcare. I tentativi per dissuadere  coloro che 

avevano intenzione di partire spesso risultavano perlopiù “ infruttuosi, pel fatto che 

non sono gli agenti di emigrazione o gli speculatori, ma bensì il padre che richiama il 

                                                           
32 Tale complesso edilizio era formato da un teatro per le opere parrocchiali al piano terra e, al piano superiore, da nove 

stanze ad uso abitazione: A.S.F.C., Busta Atti compra vendita, 1 ottobre 1939. Le vicende relative all’organizzazione, al 

proficuo andamento e al fallimento della Cassa Rurale di Castelletto sono ampiamente documentate: Positio super 

virtutibus Iosephi Nascimbeni, VI parte, pp. 168-195; cfr. anche M. Gecchele, Contemplazione e azione. Le Piccole Suore 

della Sacra Famiglia nei primi cento anni di vita, Tip. «La Grafica», Vago di Lavagno (VR), 1994, pp. 335-340; Q. 

Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 271-278. 
 

 
33 Sul tema dell’emigrazione cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 134-137. In particolare, per la    

   chiusura del filatoio cfr. p. 135 e p. 147, n. 79. 
34 Ibidem, p. 135. 
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figlio, il fratello, il cugino, l’amico che richiamano i fratelli, parenti, gli amici, poiché 

all’ognor crescente aumento di questa popolazione, in paesi senza risorse di sorta, i cui 

mezzi di scarso vivere si procurano colle fatiche delle loro braccia dall’unica 

coltivazione di fallace prodotto, l’olivo, va facendosi ogni giorno sempre più 

impossibile di poter tutti rimanere a condividere quel vitto scarso e insufficiente per 

vivere”.35  

Gli anni calamitosi e la conseguente scarsità dei prodotti si riflettevano sulla situazione 

economica delle famiglie, sempre in gravi difficoltà.  

È impossibile conoscere il numero esatto di coloro che sono definitivamente partiti da 

Castelletto per mancanza di statistiche puntuali. Le anagrafi comunale e parrocchiale 

riportano in genere la voce “America”, quale luogo privilegiato di trasferimento, ma 

non indicano le date di partenza e le mete esatte degli emigranti una volta giunti in 

America. 

La Chiesa inizialmente considerò l’emigrazione soprattutto come un pericolo, in 

quanto causa di decadenza dei costumi e del sentimento religioso perché l’abbandono 

della parrocchia significava prendere le distanze  da tutto quell’insieme di riti e di 

tradizioni che costituivano il depositum fidei. In relazione all’emigrazione temporanea 

si temette la diffusione del socialismo, del comunismo e delle ideologie rivoluzionarie 

in genere. Nel 1908 don Nascimbeni, in occasione della visita pastorale del card. 

Bacilieri, rispondeva al questionario inviato alle parrocchie: “L’emigrazione è 

temporanea e quasi tutta nell’America del Nord. Appena una giovane emigrò coi suoi 

fratelli pure nell’America del Nord”.  

Il flusso migratorio ha presumibilmente investito Castelletto in modo massiccio 

soprattutto negli anni della seconda ondata di partenze, dal 1905 alla vigilia della prima 

guerra mondiale.  

Don Nascimbeni portava nel cuore e nella preghiera tutti coloro che erano partiti e 

invitava i suoi parrocchiani a mantenere con loro stretti contatti. “Non dimentichiamo 

i nostri compatrioti che sono nell’America, in pericolo anche di perdere la fede”.36 

Dopo l’istituzione della tipografia dell’Istituto della Sacra Famiglia poteva avvalersi 

anche di questo ritrovato tecnico per raggiungere coloro che avevano lasciato il paese, 

quasi sempre in maniera definitiva. 

 

 

ALTRE OPERE SOCIALI 
  
 

L’AUTONOMIA AMMINISTRATIVA 
 

Da almeno 80 anni vi era malcontento tra la popolazione di Castelletto nei confronti 

dell’amministrazione comunale e spinte centrifughe covavano nel tessuto sociale 

locale. Ciò derivava dall’antica “questione brenzonese”, cioè la situazione che si era 

creata nel 1819 nello smembramento del Comune di Brenzone, nome collettivo che 

                                                           
35 Si tratta della relazione del sindaco al prefetto: cfr Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 136. 
36 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 131. 
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abbracciava 19 contrade o paesi. Castello, Magugnano e Castelletto ebbero ciascuno 

una propria residenza municipale e altrettante separate amministrazioni. Nel 1840 fu 

ripristinata la situazione originaria con residenza municipale a Castelletto di Brenzone. 

Gli elettori del Comune non trovarono giustificazione a tale scelta, data la centralità di 

Magugnano. La situazione rientrò nella normalità in seguito al regio decreto che il 9 

marzo 1871 autorizzò il trasferimento della sede municipale a Magugnano. La 

collaborazione fra Comune e parrocchia fu approntata a reciproco rispetto. 

L’amministrazione offriva in genere la sua collaborazione e l’aiuto economico per 

interventi  di restauro delle chiese locali, per la distribuzione di premi per alunni 

meritevoli con l’aiuto del cappellano-maestro; nella nomina dei maestri elementari 

considerò sempre come prevalente il desiderio della popolazione di avere, in via 

prioritaria, un sacerdote per maestro comunale. Nella scelta del soprintendente alle 

scuole elementari maschili del Comune, il consiglio si orientò sempre verso un 

sacerdote, prima don Pizzini, parroco di Castello, poi don Nascimbeni, da tutti 

confermato per acclamazione, anziché per scrutinio segreto come voleva la regola, che 

continuò poi ad essere eletto. Continuava tuttavia la lotta fra Castelletto e Magugnano, 

che si disputavano il primato e desideravano ciascuna essere il capoluogo, questa 

perché al centro del comune, quella perché ha maggior estensione e popolazione. In 

questo contesto di lotte campanilistiche ed intestine, che da sempre covavano sotto la 

cenere, va storicamente collocata e compresa la richiesta, avanzata dalla frazione di 

Castelletto, di ottenere l’autonomia amministrativa. 

Nel 1891 vi fu un tentativo di separare all’interno del bilancio comunale almeno 

l’amministrazione delle entrate e delle spese da parte della frazione di Castelletto, 

attraverso i consiglieri di Castelletto membri del consiglio comunale, ma la richiesta 

non ebbe seguito. Non ebbe seguito neppure la richiesta  rivolta nel 1896 da alcuni 

possidenti di Castelletto di ottenere  la separazione del patrimonio delle spese.  

Verso la fine dell’Ottocento gli abitanti di Castelletto, forti della superiorità numerica 

ed appoggiati dal parroco don Nascimbeni, cercarono nuovamente, in varie maniere, 

di ottenere non solo il ritorno della sede municipale nella loro frazione, ma addirittura 

proposero la separazione da Magugnano e la creazione di un nuovo Comune, unendosi 

a Pai, frazione di Torri. 

Con Regio Decreto 23 aprile 1901 fu concessa a Castelletto “una non completa 

separazione, ma una separazione speciale dalle altre frazioni del Comune” che gli 

permise di gestire un proprio bilancio, con entrate ed uscite proprie, all’interno di 

quello generale del Comune. La comunità in questo modo poteva assumere, 

interamente a proprio carico, il bilancio relativo all’istruzione, al culto, alla 

manutenzione e all’illuminazione delle strade, delle piazze e del cimitero. 

Quando il regime fascista impose l’avvento della figura del podestà a capo del Comune 

si tornò di nuovo, nel 1928, all’unificazione dei tre bilanci. 

Se ci si chiede come interpretare l’appoggio dato dal Nascimbeni ad una lacerazione 

nell’ambito  del territorio comunale brenzonese, oggi tale impegno potrebbe essere 

considerato come federalismo, cioè possibilità della riconversione delle ricchezze di 

una località all’interno di essa.  

Collocato nel suo tempo può essere interpretato “alla luce della mentalità veneta di 

quel periodo, improntata alla demarcazione della piccola comunità in senso religioso, 
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alla valorizzazione di tutte le sue peculiarità ed all’accentramento più stretto attorno 

alla chiesa parrocchiale, e non attorno alla casa comunale”.37 

 
L’ILLUMINAZIONE AD ACETILENE 

 
L’autonomia amministrativa favorì subito la realizzazione di altre opere di importanza 

sociale e civile. 

Sorse l’idea di illuminare  aree pubbliche, case private, esercizi pubblici, stabilimenti, 

ville a gas acetilene. Con lo scopo di affrontare il problema dell’illuminazione  pubblica 

di Castelletto un gruppo di parrocchiani si riunì nella casa parrocchiale  alla presenza 

di un notaio, dei consiglieri comunali e del parroco don Giuseppe Nascimbeni, costituì 

un Consorzio, denominato “Consorzio Società Civile Comunale”, che aveva sede in 

piazza S. Carlo, contava su un capitale sociale di L. 1.500 e aveva una concessione 

stabilita in  dieci anni. L’amministrazione era affidata ad un gruppo di cinque 

consiglieri. Il 24 giugno 1901 fu firmato il contratto con la Ditta Galtarossa di Verona 

per l’impianto di illuminazione pubblica. L’inaugurazione, ritenuta di particolare 

importanza  per l’innovazione tecnologica introdotta in paese, venne celebrata in due 

giorni, domenica 8 e lunedì 9 settembre  1901, contemporaneamente con la festa per 

l’autonomia amministrativa. La festa fu molto sentita e suscitò grande entusiasmo nella 

popolazione. L’esempio di Castelletto fu seguito con interesse e richiamò una notevole 

attenzione, oltre a costituire la primizia gardesana e la primogenitura a livello 

provinciale in questo ambito. I risultati ottenuti furono splendidi e superiori ad ogni 

aspettativa, riscuotendo l’ammirazione generale di tutti gli abitanti e di numerosissimi 

curiosi giunti dai paesi vicini. “Verona fedele” (11 settembre 1901) riportò la notizia e 

la descrizione precisa della festa, facendo intuire il “clima parrocchiale in cui 

maturarono le due scelte amministrative indicate. Per raggiungere quegli obiettivi 

l’iniziativa sociale della Chiesa si compenetrò con l’orgoglio civile di Castelletto.38 

Qualche anno dopo, nel 1912, la frazione di Castelletto si differenziò ancora  da 

restante territorio comunale con la scelta di illuminare le pubbliche vie con sistemi che 

erano ancora all’avanguardia: si trattava dell’illuminazione elettrica. La scelta non 

trovò il consenso del Consiglio comunale, dato che l’iniziativa non fu considerata di 

comune utilità, poiché la maggior parte delle contrade era posta in luoghi decentrati 

rispetto alla via Gardesana. La frazione di Castelletto procedette  dunque 

separatamente, secondo quanto le consentiva il suo bilancio frazionale. L’impianto fu 

inaugurato nel 1914; forniva energia a tredici lampade, dislocate in vari punti del paese. 

 
L’ACQUEDOTTO 
 

                                                           
37 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 280. L’autore presenta dettagliatamente tutto il percorso riguardante 

l’autonomia amministrativa di Castelletto di Brenzone. Per questa sintesi cfr. pp. 161-163; pp. 278-280. Sullo stesso 

argomento cfr. M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., pp. 231-235. 
38 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 322-323, n. 205. Cfr. cfr. M. Gecchele, Contemplazione e azione, 

cit., pp. 230-231. 
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Durante tutto il secolo scorso l’approvvigionamento idrico non era certamente una 

necessità quotidiana come nei nostri tempi, ma costituiva un problema spinoso di 

notevole impatto sanitario a motivo delle ricorrenti epidemie che tormentavano la zona. 

Veniva usata l’acqua del lago, ma la situazione era preoccupante dal punto di vista 

igienico e al prefetto arrivavano continui reclami sulla cattiva qualità dell’acqua 

adoperata dagli abitanti di Castelletto, costretti ad usare l’acqua del lago anche per 

l’alimentazione. La minaccia del colera aveva indotto nel 1884 il Consiglio comunale 

a pensare ad un sifone in ogni frazione per attingere acqua potabile ad uso pubblico, 

ma la spesa ingente prevista aveva fatto desistere l’amministrazione dall’idea, 

nonostante le sollecitazioni del prefetto di Verona e la relazione del medico comunale, 

che dichiarava l’acqua del lago non salubre quanto all’igiene. Ciò spiega anche perché 

alcune persone erano state colpite dal tifo ed anche decedute in seguito al morbo. Nel 

1913 si giunse ad un accordo: don Nascimbeni avrebbe costruito un acquedotto per 

l’Istituto e per il paese attingendo l’acqua da cinque fontane.   

Don Nascimbeni presentò la domanda di una concessione per procedere alla 

costruzione di un acquedotto che rifornisse di acqua potabile l’Istituto delle Piccole  

Suore della Sacra Famiglia e l’intera parrocchia, offrendosi di anticipare la somma 

necessaria. Per tale opera il Nascimbeni avrebbe sborsato L. 8.500 che il Comune si 

impegnava a restituire in 15 anni, fornendo anche gratuitamente e perennemente 

l’acqua all’Istituto. La ditta Zeda di Milano assunse l’appalto e l’acquedotto fu portato 

a termine  all’inizio del 1914.  

In seguito l’ingegnere capo del genio civile suggerì all’amministrazione comunale di 

acquistare l’intero acquedotto. Si pervenne ad un accordo  di vendita il 1° settembre 

1920; il Comune provvide al pagamento pattuito solo più tardi, nel 1928. In questo 

modo l’intera comunità di Castelletto poté disporre di un funzionale impianto idrico; 

le acque del lago non potevano più considerarsi potabili.39 

 
IL MULINO A CILINDRI E L’OLEIFICIO 
 

Nel quadro della valorizzazione dei prodotti locali della riviera gardesana le Piccole 

Suore pensarono di aprire un molino a cilindri per le granaglie e un oleificio. Non si 

posseggono molti documenti riguardo a queste attività che tuttavia non diedero sempre 

i risultati sperati per difficoltà di gestione e di commercializzazione del prodotto finito. 

Già nel 1912 si tentò di vendere l’impianto, per sopraggiunte difficoltà finanziarie. In 

pieno periodo bellico, nel 1917, la lavorazione delle olive continuava e don Giuseppe 

Trecca, amico e futuro biografo del Nascimbeni, suggeriva di aggiornare la lavorazione 

con macchinari più moderni. Ma la Madre generale Suor Maria Mantovani espresse 

più volte le difficoltà incontrate nella gestione delle varie attività industriali e 

commerciali che coinvolgevano l’Istituto, soprattutto nei riguardi dell’oleificio, 

                                                           
39 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp.282-285; M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., pp. 237-

241. 
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importante per essere l’unico nella frazione di Castelletto, ma poco rispondente alle 

possibilità gestionali delle suore.40 

 
DAL POLIGRAFO ALLA TIPOGRAFIA: IL PERIODICO “NAZARETH” 
 

Sempre attento alle indicazioni del vescovo a favore della buona stampa, con l’intento 

di contrastare quella “cattiva”, don Nascimbeni pensò concretamente alla possibilità di 

stampare opuscoli, bollettini, circolari e quanto poteva essere utile per mettere in 

comunicazione il parroco e i fedeli, e poi il fondatore e le comunità filiali. Duplice era 

lo scopo: diffondere idee e dare occupazione ad alcune orfanelle. La prima cellula della 

nuova attività fu il poligrafo, poi un torchio, in seguito l’acquisto di una stamperietta 

Gutemberghiana e infine la tipografia. Era l’altoparlante del parroco che permetteva la 

stampa di orari, bollettini settimanali, opuscoli di preghiera, regole e statuti per le 

confraternite. Poi fu vi fu l’acquisto di una macchinetta e del relativo materiale 

tipografico e fu istituito il periodico mensile “Nazareth”, che iniziò la diffusione il 23 

agosto 1906. Il periodico, che poteva contare sull’assidua collaborazione di don 

Antonio Pighi, aveva come destinatarie  le famiglie cristiane e le giovani in particolare. 

Per instaurare un rapporto con i probabili utenti e porre le basi per costituire un gruppo 

di persone che collaborassero alla stesura dei diversi articoli e acquisire un numero 

minimo di abbonati fu inviata una circolare-programma a nome della madre generale 

ad alcuni amici, una seconda circolare diretta a sacerdoti o a collaboratori giornalisti, 

fra cui appunto don Pighi, per far conoscere il periodico e chiedere la collaborazione 

nell’inviare articoli sempre finalizzati a far del bene alle famiglie. Anche alle suore fu 

inviata una specifica circolare con l’invito ad adoperarsi con la maggior premura per 

la sua diffusione nei paesi ove erano presenti, nei paesi vicini e così pure nei paesi 

nativi, presso i genitori e i sacerdoti. Sostenendo l’abbonamento annuo avrebbero 

contribuito anche ad un’opera di beneficenza, cioè un’offerta per l’erigenda chiesa 

parrocchiale di Castelletto. 

Il nuovo periodico nasceva dalla consapevolezza che i mezzi di comunicazione sociale, 

allora identificabili con la stampa, erano in gradi di diffondere messaggi validi oppure 

disvalori, soprattutto nella famiglia e nella società stessa. Si rivelò un efficace diffusore 

di pensieri, di avvenimenti legati all’Istituto e alle comunità locali. I messaggi del 

Nascimbeni e dell’Istituto arrivavano in tutte le comunità parrocchiali e permettevano 

un dialogo a distanza con le famiglie e con le donne, specialmente con le giovani.  

Il periodico, divenuto mensile nel 1907 anziché quindicinale, subì nel tempo alcuni 

mutamenti, nell’intento di migliorarne la fruibilità e l’aspetto. 

Oggi il “Nazareth” continua ad accompagnare il cammino dell’Istituto e le attività delle 

Piccole Suore della Sacra Famiglia, presentandosi come un’elegante rivista trimestrale, 

finalizzata all’aggiornamento ecclesiale, all’informazione e alla formazione, con 

speciale riguardo per la famiglia e per l’Istituto.41 

                                                           
40 Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 286-287; M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., pp. 235-

237. 
 
41 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 287-292; M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., pp. 244-  248. 
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L’UFFICIO POSTALE, IL TELEGRAFO, I TRASPORTI 
 

La posizione geografica di Castelletto determinava il suo isolamento dal resto della 

provincia e la precarietà delle comunicazioni. L’unica strada per raggiungere i centri 

abitati era poco più di una mulattiera. A ragione il Trecca asseriva che “ondeggiava più 

del lago” e che “da Verona si arrivava prima a Milano che a Castelletto”.42 

Le comunicazioni attraverso il lago erano allora la via più praticata e comune per 

spostarsi da un luogo all’altro: imbarcazioni e traghetti di vario tipo trasportavano 

merci e persone, mezzi tuttavia di grande lentezza. Nell’ultimo decennio 

dell’Ottocento, dopo la fondazione dell’Istituto, si rese necessario aumentare il numero 

delle fermate per i frequenti spostamenti di religiose ed anche per il maggior volume 

di beni economici necessari all’Istituto. 
 

L’accresciuto numero di persone rese necessario anche il miglioramento delle 

comunicazioni postali, a volte anche urgenti. Da qui il tentativo, capeggiato dal 

Nascimbeni e da altri parrocchiani, di ottenere apposite fermate dei piroscafi 

nell’approdo di Castelletto, costruito intorno al 1885 e, proprio dieci anni dopo, nel 

1895, per dotare la frazione di un altro servizio essenziale: l’ufficio postale con relativo 

servizio telegrafico.  

Il 1° settembre 1895 fu aperta al pubblico, col nome di “Castelletto di Brenzone”, una 

collettoria di prima classe che affiancò quella di seconda classe esistente, poi 

trasformata in ufficio di seconda classe. 

Nel 1915, a causa della grande guerra, vi furono nuovi problemi per i trasporti. Solo a 

partire dal luglio 1923 si riuscì ad ottenere la fermata di alcuni piroscafi, data anche la 

necessità per le suore di recarsi alla Casa Madre.43 
 
 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 

Conclusione 
 

Diceva don Nascimbeni: “I miei padroni sono due: il Crocifisso e l’orologio”. 
 

In questo tempo pasquale vogliamo ricordare come la forza di vita nuova della 

risurrezione è scaturita proprio dalla croce. Il Crocifisso ci dice fin dove arriva la 

passione di un Dio che non si è tirato indietro, che non si è lasciato fermare, era una 

passione irrefrenabile la sua e non è sceso dalla croce. Il Cristo, allora, come modello, 

sorgente, passione che fa nascere quel “caritas Christi urget nos” sempre attuale. 
 

Sono state illustrate le molteplici realizzazioni attuate da don Nascimbeni in ambito 

sociale. L’elenco potrebbe continuare (ad esempio, aggiungendo l’attenzione agli 

orfani, le situazioni di sofferenza derivanti dalla guerra, i bisogni e le emergenze dei 

paesi in cui decideva di mandare le suore nelle parrocchie, l’attenzione alla famiglia, 

                                                           
42 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 12. 
43 Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni, cit., pp. 268-270; M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., pp. 241-244. 
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con la connotazione specifica anche del nostro carisma…). Non è certo esaustivo il 

percorso indicato. Tanti sono gli aspetti che si potrebbero ancora approfondire. 
 

Il richiamo all’orologio non è solo per ricordare la preziosità del tempo, ma una 

metafora: quella della sollecitudine e dell’accortezza di non perdere opportunità di 

grazia. Allora l’orologio è certamente quello della storia. Allora l’orologio può essere 

inteso come la passione perché nessuno vada perduto, perché nessuna occasione umana 

sia sottratta alla possibilità di redenzione, di miglioramento, di salvezza. Se tutto questo 

lo si pensa nel clima della pandemia che stiamo vivendo, si illuminano percorsi nuovi, 

si accendono nuove luci per entrare nel cammino dell’uomo del nostro tempo, nella 

fragilità che tutti ci accomuna. Don Nascimbeni traduceva nei fatti quello che S. Paolo 

precisa, distinguendo “kronos” e “kairos”. L’orologio è la grazia che fa irruzione nella 

storia, di fronte alla quale bisogna essere pronti alla recezione. L’orologio ci ricorda 

che il tempo è di Dio, il luogo dove Egli fa irruzione per testimoniare la sua fedeltà alla 

storia, alle sue creature e alla creazione, offrendo all’uomo  e alla sua fragilità continue 

opportunità di grazia.44 

Don Nascimbeni  è divenuto capace di leggere i bisogni sociali della sua gente come 

“segni dei tempi” e, nella sua lettura illuminata dalla logica pasquale, sono divenuti 

“segni di Dio”, capaci cioè di parlare anche a nome di Dio. 

Perché i segni dei tempi siano anche segni di Dio, occorre un impegno maggiore e, 

ancor prima, una lettura più in profondità delle realtà umane e della loro storia, alla 

ricerca delle motivazioni e delle ispirazioni che spingono l’uomo all’azione, sulla base 

delle più radicali scelte religiose. 

L’esperienza vissuta da don Giuseppe Nascimbeni mostra che la capacità di interventi 

efficaci e costruttivi a favore delle persone, specie di quelle più umili e povere, nasce 

dalla volontà di costante presenza di fronte a Dio e al suo misterioso operare nella 

storia. 

Giovanni Paolo II nell’anno del centenario dell’Istituto ci ha ricordato la forza 

vivificante di questa presenza di fronte a Dio: “Amava teneramente Dio, don 

Nascimbeni, - ricordava - e in unione con Dio, si chinava con pari tenerezza sulle 

persone a lui affidate: la parrocchia fu il suo cuore; il popolo l’unico suo amore, fino 

alla morte. Care Sorelle, questa è la preziosa eredità spirituale che il Beato Nascimbeni 

vi ha lasciato. Conservatela inalterata e accrescetela con il dono della vostra 

esistenza”.45  Una consegna sempre attuale!  

 

 

                                                           
44 Cfr. B. Fasani, Tratti salienti di un parroco e fondatore, cit., pp., 18-20.  
45 Discorso di Giovanni Paolo II alle Piccole Suore della Sacra Famiglia nel centenario della fondazione, 18 dicembre 

1992.  
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